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 Domenica di Avvento  (18 dicembre 2022) 

 

Introduzione alle letture: Is 7,10-14; Sal 23; Rm 1,1-7; Mt 1,18-24 

La quarta domenica di Avvento, che precede immediatamente la festa del Natale, è la più 

antica celebrazione in onore della beata Vergine Maria, la Madre che sta per dare alla luce il 

Bambino. Il Vangelo secondo Matteo ci presenta la figura di Giuseppe che obbedisce alla Parola 

di Dio: prende con sé Maria e dà il nome al bambino come gli è stato indicato dall’angelo. Nella 

esperienza di Maria e Giuseppe si compie l’antica profezia che ascoltiamo come prima lettura: 

Isaia annuncia al re peccatore che nonostante tutto Dio gli darà un segno di vita e di salvezza. 

Con il Salmo 23 riconosciamo che il Signore viene ed è lui il re della gloria. Ascoltiamo infine 

come seconda lettura l’inizio della Lettera ai Romani: un solenne saluto in cui l’apostolo 

sottolinea che Dio ha mantenuto le promesse in Gesù Cristo che è Figlio di Davide secondo la 

carne e Figlio di Dio secondo lo Spirito di santità in virtù della risurrezione. Ascoltiamo con 

grande attenzione la Parola di  Dio.  

 

Omelia 1: All’uomo che dà la morte il Signore fa una promessa di vita 

“Settecento anni prima di Gesù Isaia sapeva già tutto”. Me lo ricordo bene: era il mio anziano 

parroco che cominciava così la predica in questi giorni di Avvento. Questa frase mi è rimasta 

impressa, ma – crescendo e studiando – ho capito che non posso ripeterla, perché è 

un’affermazione scorretta. Settecento anni prima di Cristo il profeta Isaia non sapeva niente, ma 

si fidava di Dio! Le profezie non sono annunci di qualche cosa che capiterà ad una certa 

scadenza; sarebbe infatti ridicolo pensare che il profeta Isaia dicesse: “Fra settecento anni 

capiterà questo e quest’altro”. Interesserebbe a voi un discorso del genere? Di uno che vi 

annunciasse qualche cosa di bello che ci sarà fra settecento anni? Non è questo il discorso dei 

profeti. I profeti biblici sono uomini che vivono nel loro tempo e parlano alla loro gente e 

affrontano i problemi contemporanei, annunciando l’intervento di Dio, non prevedendo qualche 

cosa che capiterà molti secoli dopo.  

L’oracolo così importante della vergine che concepisce un figlio, citato anche dall’evangelista 

Matteo nel suo Vangelo, è stato scritto dal profeta Isaia nel 735 a.C. Possiamo datare bene quelle 

parole, perché sono collegate a un evento pericoloso avvenuto a Gerusalemme in quella data. 

L’impero assiro stava crescendo e stava diventando un serio problema: il piccolo regno di 

Gerusalemme temeva di essere invaso dal quel grande colosso militarista e avevano la stessa 

paura gli altri piccoli staterelli che le gravitavano intorno: avrebbero voluto quindi creare una 

coalizione di piccoli regni per difendersi dal grande nemico. Ma Isaia è contrario. È un politico, 

ma anche uomo di fede, ed è fautore della pace: perciò annuncia una salvezza di Dio e impedisce 

al re di stingere quelle alleanze politiche, sostenendo che il Signore è la difesa del suo popolo e 

certamente sarà la salvezza per la sua città. Gli altri piccoli stati, allora, attaccano Gerusalemme 

per fare un colpo di stato: eliminare il re Acaz, discendente di Davide, e mettere al suo posto un 

altro capo che sia disposto ad allenarsi per fare la guerra.  

Nel momento in cui Gerusalemme viene assediata da due eserciti – quello di Samaria e quello 

di Damasco – il re Acaz va in collera con Isaia, quasi che fosse lui il colpevole: “Mi hai detto di 

non accettare l’alleanza, adesso guarda in che situazione mi trovo!”. Non solo, tradisce la fede 

nel Dio di Israele e compie un atto tremendo, facendo un sacrifico umano: uccide il suo figlio 

primogenito in onore di una divinità cananea per poter vincere la guerra. Acaz ha commesso un 
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grave peccato di idolatria e di violenza che ha portato la morte: ha tradito il Signore cercando 

salvezza altrove e distruggendo la vita.  

Isaia lo va a cercare in un punto preciso della topografia della vecchia Gerusalemme – sul 

sentiero del lavandaio, nel punto dove il re stava guidando le operazioni di consolidamento delle 

cisterne dell’acqua in vista dell’assedio – e proprio in quel punto offre un’ultima possibilità al re: 

“Chiedi un segno al Signore”; ma Acaz lo rifiuta: “Non mi interessa il Signore”. Allora il profeta 

annuncia qualcosa di sconvolgente.  

L’espressione che adopera è molto umana, finalizzata al coinvolgimento: “Ascoltate, casa di 

Davide, cioè tutta la famiglia reale: non vi basta stancare gli uomini, adesso volete stancare 

anche la pazienza del mio Dio? – come dire: io umanamente sono stanco di voi, ma sta perdendo 

la pazienza anche il Signore – tuttavia, anche se non ve lo meritare, anche se non lo cercate, il 

Signore vi darà un segno: la ragazza concepirà un figlio”. Isaia parla della giovane moglie del re 

e gli promette: “Tu hai ucciso un figlio, ma te ne nascerà un altro; chiamalo Emmanuele, dagli 

questo nome simbolico – Dio è con noi – e io ti garantisco che prima che questo bambino sappia 

distinguere il bene dal male (cioè abbia raggiunto l’età della ragione) quei due nemici, che 

adesso ti fanno tanta paura, non ci saranno più. Nel giro di cinque o sei anni quei due avanzi di 

tizzoni fumosi – i due re che assediavano Gerusalemme – saranno spendi e finiti! Ma devi fidarti 

del Signore!”.  

Il re ha ucciso un figlio; il Signore gli dà come segno la nascita di un figlio. I segni del 

Signore sono di vita, non di morte. Anche ad un popolo traditore, ad un re infedele e peccatore, il 

Signore offre un suo segno ed è un segno di vita, un segno di speranza. Questo bambino che sta 

per nascere è il segno che Dio è con noi e non ci abbandona, anche se noi abbiamo abbandonato 

lui. Ed effettivamente il bambino nascerà e quei due re dovranno tornare a casa di corsa perché il 

pericolo arriverà nelle loro terre; effettivamente Gerusalemme sarà salva e Isaia potrà dire: “Ve 

lo avevo detto che il Signore è la nostra salvezza! Dovete fidarvi di lui!”.  

Quell’oracolo – scritto dal profeta come promemoria perché sia indizio della Parola di Dio 

che si compie nel giro di qualche anno – è rimasto nella tradizione biblica e hanno continuato a 

leggerlo in tutti i secoli successivi, senza però immaginare che il Messia sarebbe nata proprio da 

una vergine. Ma quando Gesù è nato veramente da una vergine, allora gli apostoli hanno capito 

che quell’antica parola di Isaia aveva un senso più grande di quello che pensava lo stesso profeta 

– andava bene per quel tempo e andava bene per tutti i tempi – annunciava un figlio 

straordinario: quel figlio è Gesù, il Messia erede del trono di Davide, ed è lui il segno che Dio è 

dalla nostra parte nonostante tutto … anche se non ce lo meritiamo.  

Anche in questo tempo di infedeltà, di tradimento, di guerra, di violenza, Dio continua a darci 

un segno buono, un segno di vita. Chiediamo al Signore la grazia di poter riconoscere i suoi 

segni e di fidarci di lui, di accogliere la sua salvezza nel modo con cui vuole lui, senza 

pretendere che faccia quello che vogliamo noi. Chiediamo al Signore la luce per riconoscere i 

suoi segni e per accoglierlo.  

 

Omelia 2: Alzatosi, Giuseppe obbedì e prese con sé Maria  

Dio ha mantenuto la promessa che aveva fatto per mezzo dei suoi profeti nelle Sacre Scritture 

e al momento stabilito dal suo progetto la promessa si compie in modo straordinario grazie al 

concepimento di Maria per opera dello Spirito Santo. È un evento unico: intervento diretto di 

Dio che crea un umanità nuova, riportando tutto alla santità del principio. E Giuseppe è chiamato 

a fidarsi di questo intervento divino.  

Dato però che è un fatto unico, straordinario, impensabile, Giuseppe umanamente ha difficoltà 

ad accogliere Maria come sua sposa. Da uomo giusto sta pensando a una soluzione e gliene 

vengono in mente due: accusarla pubblicamente di adulterio – vorrebbe dire farla condannare a 

morte – oppure ripudiarla in segreto. Secondo la legislazione giudaica può prendersi la 

responsabilità, dicendo: “Ho trovato in lei qualcosa che non va e la ripudio senza denunciarla”. 

In questo modo Maria resterebbe una ragazza madre, non sarebbe condannata per adulterio, ma 

avrebbe una situazione sociale estremamente difficile ed emarginata. Giuseppe, uomo giusto, 
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pensa di non esporre Maria alla condanna a morte e sta decidendo per il male minore e ripudiarla 

in segreto.  

In quel momento il Signore lo illumina e gli fa capire che la strada giusta è un’altra: fidarsi, 

credere alla potenza di Dio e accogliere quella ragazza in cui non c’è ombra di peccato, credere 

nella potenza creatrice di Dio e accogliere quel figlio come suo, dandogli il nome. È un nome 

che viene rivelato dall’alto, un nome significativo. Per noi è un nome unico – Gesù – ma nella 

tradizione ebraica era un nome abbastanza comune e diffuso. Lo conosciamo in diverse forme, 

come Giosuè, Giosia, Isaia, Osea: sono tutte varianti dello stesso nome Yoshuʽa, che noi 

abbiamo italianizzato in Gesù. È la parola che vuol dire salvezza, deriva dal verbo salvare e 

contiene la radice del nome proprio di Dio. Infatti il nome “Gesù” vuol dire: Il Signore salva. 

L’angelo di Dio spiega a Giuseppe di chiamarlo in quel modo perché il nome dirà la sua 

funzione: «salverà il suo popolo dai suoi peccati». Questa formula cita l’ultimo versetto del 

salmo De profondis, il salmo che la Chiesa adopera fin dall’antichità per il giorno di Natale e per 

tutta l’Ottava: «Egli redimerà Israele da tutti i suoi peccati».  

Gesù è il redentore, è colui che viene a salvare, a salvare il popolo – non dai problemi politici, 

non dai nemici romani – ma dai sui peccati. Dio mantiene la promessa di un salvatore che operi 

una trasformazione profonda nel cuore dell’uomo. Ed è in quella notte di luce che Giuseppe 

riceve una illuminazione spirituale. Gli è stata proposta un’altra strada ed egli la accoglie. 

Illuminato da Dio, comprende il senso dell’antica profezia di Isaia: «Ecco: la vergine concepirà e 

darà alla luce un figlio che sarà chiamato Emmanuele». Quel bambino non verrà chiamato 

Emmanuele, ma sarà veramente Emmanuele, Dio con noi. L’ultima parola che il Cristo risorto 

pronuncia nel Vangelo secondo Matteo è infatti una promessa che richiama il suo nome: «Ecco 

io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo». Io Sono è il nome di Dio, Io sono con voi  

è la realtà dell’Emmauele, è il Dio con noi. Il Cristo si rivela veramente Dio, compagno 

dell’umanità, salvatore del suo popolo da tutti i suoi peccati.  

Quel testo di Isaia che annuncia il parto della Vergine, non era interpretato nella tradizione 

giudaica come messianico – nessuno si aspettava che il Messia nascesse da una vergine – è 

proprio l’evento straordinario della nascita di Gesù che ha permesso di capire la profezia. Non è 

che l’evangelista si è inventato la verginità di Maria per spiegare l’antico testo profetico, ma è 

avvenuto il contrario. È il fatto straordinario del concepimento verginale che ha fatto interpretare 

quell’antico oracolo. Giuseppe in quella notte ha capito che le Scritture l’avevano detto – 

nessuno lo aveva ancora capito – ma Dio l’aveva già annunciato e adesso stava avvenendo e lui 

era dentro quella storia.  

Ed egli, uomo giusto, si alzò e fece come gli aveva detto il Signore: prese con sé la sua sposa. 

Giuseppe si alza e prende con sé. Sono due verbi molto importanti, sono i nostri verbi natalizi: 

alzarci e prendere con noi la Madre e il Bambino. Prendere nella nostra vita lo stile di Dio: 

accogliere con l’obbedienza della fede la sua Parola, riconoscere che mantiene la promessa, e 

fare quello che il Signore ci dice. È lo stile che vogliamo imparare dall’evento straordinario del 

Natale che ci prepariamo a vivere, perché sia un nuovo Natale, perché sia l’occasione di rialzarci 

spiritualmente, accogliendo con noi lo stile straordinario di Dio.  

 

Omelia 3: Il Signore si prende cura di ciascuno 

Giuseppe accetta di prendersi cura di Maria e del bambino che sta per nascere. Umanamente 

aveva delle altre idee, ma ha obbedito al Signore – si è lascito illuminare e ha accettato quello 

che il Signore gli ha proposto – ed è grande nella fede. San Giuseppe è per noi un grande 

esempio di obbedienza alla fede e Maria, anch’ella, è obbediente alla Parola del Signore. Gesù è 

nato in quella famiglia di persone obbedienti.  

Abbiamo l’impressione che l’obbedienza sia una questione di bambini – ai bambini infatti si 

dice che devono essere obbedienti – ma lo si dice ai piccoli perché iimparino che ogni persona 

deve essere obbediente e per tutta la vita. Gli adulti, soprattutto, devono essere obbedienti … a 

chi? Al Signore! Noi grandi siamo chiamati a obbedire alla parola che il Signore ci dice, a 
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lasciarci guidare dalla sua parola e prenderci cura delle persone che abbiamo intorno a noi, 

obbedienti alla parola del Salvatore come Maria e Giuseppe.  

Concludiamo la nostra riflessione di Avvento sul Magnificat – la preghiera di Maria, 

obbediente nella fede – con l’ultima strofa in cui si ricorda che Dio «ha soccorso Israele 

ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri». Il Signore ha promesso e 

mantiene la parola, si è impegnato e non si è tirato indietro: ha detto e ha fatto. Ha soccorso, si è 

preso cura del suo popolo e continua a farlo: si sta prendendo cura di noi! Lo ripete ora a 

ciascuno di noi: “Tu sei prezioso ai miei occhi, sei unico, per me vali, e io avrà cura di te”. È una 

parola d’amore che il Signore ci rivolge, è una promessa che comincia all’inizio della nostra vita 

e ci accompagna per l’eternità. Il Signore dice a ciascuno di noi: “Io avrò cura di te, perché ti 

voglio bene, perché sei un essere speciale, perché sei unico”. Noi gli rispondiamo con la nostra 

personalità, con la nostra storia, perché ognuno di noi è unico, ognuno di noi è un essere  

speciale! La nostra grandezza sta proprio nell’accogliere il Signore: obbedire alla sua parola è la 

nostra grandezza.  

Siamo affamati di senso della vita. Non abbiamo tanto fame di cibi, perché viviamo in una 

società del benessere, non sappiamo più cosa voglia dire la fame, abbiamo tantissimi generi 

alimentari e abbiamo anche tutto quello che desideriamo; eppure c’è nel nostro cuore sempre una 

fame più grande, che non è saziata dalle cose. Non basta aver da mangiare, non basta avere 

vestiti, giocattoli, automobili, avere quello che ci piace … ci accorgiamo che il nostro cuore 

desidera di più.  

Il Signore «ricolma di beni gli affamati, ma rimanda i ricchi a mani vuote». Quelli che 

desiderano di più, che desiderano veramente una vita autentica, secondo il cuore di Dio, il 

Signore li ricolma di beni, rende buona la loro vita, la rende bella, piena, realizzata. Se invece 

siamo presuntuosi, convinti di essere autosufficienti, di avere già tutto quello che possiamo, il 

Signore ci rimanda a mani vuote: pieni di cose, restiamo a mani vuote … è un paradosso! 

Restiamo tristi, insoddisfatti, sentiamo un vuoto. La nostra società purtroppo sente questo vuoto, 

che è un vuoto di spiritualità perché ci manca ciò che è più importante.  

Abbiamo fame di Dio – anche senza saperlo – fame di spiritualità, di incontro autentico, della 

sua cura, della sua premura, del suo affetto. Se noi lo desideriamo, il Signore ci ricolma di bene, 

perché è pronto a darci quello che ci serve per essere veramente contenti; si ricorda della sua 

misericordia come «aveva promesso ad Abramo e alla sua discendenza per sempre». Noi siamo 

la discendenza di Abramo, perché Abramo è l’uomo della fede, è l’uomo che ha creduto in Dio. 

Sulla stessa linea si colloca Giuseppe, grande esempio dell’obbedienza della fede, e pure Maria, 

modello sublime per noi di chi accoglie il Signore dicendo: “Eccomi, sono disponibile”. Molti lo 

scrivono sullo status di whatsapp – disponibile – magari lo dicessimo tutti nei confronti di Dio: 

“Sono disponibile!”. Questa è l’obbedienza: “Sono disponibile a fare quello che tu mi dici, sono 

pronto e ne ho voglia! Ho fame di questo”. E il Signore ha cura di te e ti colma di beni, si ricorda 

del suo amore e riempie la tua vita.  

Viviamo l’attesa del Natale con questo desiderio: che il Signore riempia la nostra vita, ci 

colmi di bene, non di beni ma di bene: c’è una certa differenza, lo capite. Il Signore ha cura di 

noi e ci chiede di diventare persone che hanno cura degli altri, della famiglia, degli amici, della 

città, dell’ambiente, del mondo: persone che obbediscono a Dio e hanno cura del mondo. In 

questo modo il Signore ci ricolma di bene e potremo fare un Natale autentico: il Natale di Gesù, 

che si prende cura di noi per riempire il vuoto della nostra vita.  

 


